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La seduta è aperta alle ore 9,30. 

Sono presenti i senatori: Bertoli, Bertone, 
Bonacina, Braccesi, Cenini, Conti, Cuzari, 
De Luca Angelo, Fortunati, Franza, Giglioni, 
Mammucari, Martinelli, Militerni, Farri, Pel­
legrino, Pesenti, Pirastu, Roda, Salari, Sa­
lerni, Stefanelli e Trabucchi. 

P E L L E G R I N O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Riplano dei bilanci comunali e 
provinciali deficitari » (982-Urgenza) 

P R E S I D E N T E , /./. di relatore. L'or­
dine del giorno reca la discussione del dise­
gno di legge: « Ripiano dei bilanci comunali 
e provinciali deficitari ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Le disposizioni dell'articolo 2 della legge 
3 febbraio 1963, n. 56, per il ripiano dei bi­
lanci comunali e provinciali deficitari, si 
applicano anche per l'esercizio 1965. 

Data l'assenza del relatore, senatore Peco­
raro, impegnato nei lavori dell'Aula, se non 
si fiaoino osservazkxni farò io stesso una 
breve relazione sul disegno di legge. 
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Con la legge 3 febbraio 1963, n. 56, la Cas­
sa depositi e prestiti è stata autorizzata a 
accordare mutui ai Comuni e alle Provincie, 
non solo per opere pubbliche e per investi­
menti, ma per il ripiano dei bilanci, con la 
garanzia dello Stato, s'intende. Questa legge 
ha consentito alla Cassa depositi e prestiti 
di concedere questi mutui per tre anni (1962-
1964). A partire dal 1° gennaio 1965 la Cassa 
depositi e prestiti, pertanto, non può più 
concedere detti mutui non avendone più la 
autorizzazione. 

Io credo che tutti saremmo d'accordo sul­
l'opportunità che questa « mungitura » dei 
fondi della Cassa venisse a cessare, in modo 
che i prestiti ordinari concessi ai Comuni e 
alle Provincie fossero destinati soltanto ad 
opere di investimento, alla costruzione di 
strade, scuole, fognature, acquedotti, che 
sono quelle di cui i Comuni hanno bisogno. 
Poiché, però, i bilanci dei suddetti Enti lo­
cali sono ancora molto dissestati, fino a che 
non verranno presi provvedimenti radicali 
per sistemare la finanza locale la Cassa de­
positi e prestiti dovrà continuare a conce­
dere mtitui per la finalità prevista dal prov­
vedimento in discussione. I suddetti mutui, 
infatti, vengono concessi dalle banche a un 
tasso d'interesse dell'8 per cento, mentre 
la Cassa richiede il 5 per cento. Questo giu­
stifica anche le richieste degli Enti locali 
alla Cassa ed il consenso del Governo al ri­
guardo. Pertanto il Ministro dell'interno Ta-
viani, in data 2 febbraio 1965, ha presentato 
il presente disegno di legge, il quale preve­
de che la Cassa depositi e prestiti, anche per 
il 1965, sia autorizzata a concedere questi 
mutui per il ripianamento dei bilanci co­
munali e provinciali deficitari, 

B E R T O L I . Ma anche prima del 1962, 
mi pare, e non so da quanti anni, veniva 
seguita questa procedura, 

F O R T U N A T I . C e stata una serie 
di continue proroghe, dal 1955, credo. 

P R E S I D E N T E , /./. di relatore. Per­
ciò il Ministro dell'interno ha presentato il 
disegno di legge in esame, il quale dice sem­
plicemente che « le disposizioni dell'artico­

lo 2 della legge 3 febbraio 1963, n. 56, per 
il ripiano dei bilanci comunali e provinciali 
deficitari, si applicano anche per l'esercizio 
1965 ». Mi pare che non vi siano obiezioni 
da sollevare. 

G I G L I O T T I . Una brevissima osser­
vazione: il disegno di legge è più che giusto, 
ed è nostro interesse approvarlo. 

È stato già detto nella seduta di ieri che 
il problema non sta nell'autorizzare la Cas­
sa depositi e prestiti a concedere mutui de­
stinati a ripianare in tutto o in parte i bi­
lanci comunali e provinciali, ma nel giun­
gere all'approvazione di una nuova legge 
sulla finanza locale che deve mettere gli Enti 
locali in condizioni di vivere la loro vita or­
dinaria senza dover ricorrere a prestiti; an­
che perchè, oggi, la situazione generale dei 
Comuni è diventata talmente deficitaria che 
è necessario provvedere in qualche modo. 
Ho detto ieri, a proposito del Comune di 
Roma, che le quote annuali di ammorta­
mento e interessi ammontano a 35 miliardi 
di lire. 

Un'altra osservazione è che mentre il Go­
verno si premura — e fa bene — di pro­
porre questo disegno di legge, d'altro canto 
la Commissione centrale per la finanza lo­
cale ha fatto dei tagli enormi agli stanzia­
menti dei Comuni, per cui i Comuni non 
possono provvedere neppure alla gestione 
ordinaria. 

A parte queste osservazioni, il Gruppo del 
PCI è favorevole all'approvazione del dise­
gno di legge. 

P R E S I D E N T E , /./. di relatore. Su 
queste osservazioni tutti concordiamo. 

R O D A . Evidentemente noi siamo di 
fronte a uno stato di necessità. Giustamente 
il senatore Fortunati ha ricordato che sia­
mo all'ennesima proroga delle disposizioni 
di cui si tratta; ma non c'è niente da dire. 

Circa lo stato di necessità, però, vorrei 
far notare ai colleghi, ma in special modo 
al rappresentante del Governo, che se noi 
prendiamo i nostri interventi dal 1953 ad 
oggi, presso a poco sono tutti identici nella 
forma; sono però difformi nella sostanza 
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perchè, per esempio, soltanto nel 1961 il di­
savanzo ufficiale (dico « ufficiale », e ne spie­
gherò la ragione) dei Comuni per la parte 
effettiva era ancora contenuto nei 148 mi­
liardi per tutti i Comuni italiani. Negli ul­
timi anni è salito a 837 miliaindi, più del dop­
pio. Però si tratta di cifre fittizie. Io ho 
guardato un momento fa una bozza della 
relazione generale sulla situazione economi­
ca del Paese — pagina 285 — e sono rima­
sto addirittura costernato perchè in essa si 
rileva la posizione tragica dei Comuni, po­
sizione più che fallimentare, perchè invece 
di 837 miliardi che apparentemente costitui­
scono il disavanzo di parte effettiva, abbia­
mo un totale di entrate tributarie di tutti 
i Comuni, per il 1964, di 866 miliardi, e di 
entrate extra tributarie per 321 miliardi; e 
quindi entrate per 1.187 miliardi. Però le 
spese effettive sono qualche cosa come 2.028 
miliardi di lire. Il disavanzo reale dei Co­
muni, nel solo anno 1964, è stato di 841 mi­
liardi. 

Vorrei anche ricordare un'altra cosa : che 
dai sette - ottomila Comuni italiani, ben 
3.263 Comuni hanno dovuto ricorrere ai mu­
tui, nel 1964, per un complesso di lire 330 
miliardi, e che dei Comuni capoluoghi di 
provincia, che sono 95-96, ben 66 sono in 
disavanzo. 

Questa è la tragica situazione in cui ver­
sano le finanze comunali, e ogni ora perduta 
è un'ora che veramente aggrava la posizione 
dei Comuni. Non avrei detto queste cose, 
se non le avessimo già fatte rilevare quat­
tro o icinque anni fa, quando ormai si pro­
filava, in tutta la sua intensità, la dramma­
tica situazione dei Comuni, la quale è resa 
ancora più critica, oggi, dalla situazione del­
le imposte di consumo, che costituiscono 
il 24 per cento di Uitte le entrate effettive 
dei Comuni; di queste un altro 25 per cento 
è costituito dalle compartecipazioni ai tri­
buti erariali ; e ciò dimostra come stia sta­
to realizzato il progetto dell 1947, dell'anno 
aureo delle nostre aspirazioni, delle nostre 
speranze nella cosiddetta autonomia dei Co­
muni. 

F O R T U N A T I . Vorrei brevemente 
integrare le dichiarazioni dei colleghi del 

mio Gruppo, soprattutto del senatore Gi-
gliotti. A mio giudizio il problema degli Enti 
locali non potrà essere risolto se non par­
tendo dalla premessa del consolidamento 
della situazione debitoria dei Comuni e del­
le Provincie, ossia prendendo il più solleci­
tamente possibile in esame il disegno di 
legge concernente: « Assunzione da parte 
dello Stato dei mutui passivi dei Comuni 
e delle Provincie contratti o da contrarre 
per il ripiano dei bilanci degli esercizi 1964 
e precedenti » (n. 979) da noi proposto. Ra­
gione per cui prego l'onorevole Presidente 
di volersi accordare con i Ministri interes­
sati per un dibattito sul provvedimento an­
zidetto. 

C E N I N I . Non soltanto sono favore­
vole all'approvazione del disegno di legge, 
ma ritengo che la si debba dare con la mas­
sima urgenza. Tuttavia non posso non ricor­
dare che siamo par sempre di fronte ad 
una soluzione provvisoria del problema di 
fondo, che è quello della riorganizzazione 
della finanza locale, da affrontarsi una buo­
na volta in maniera drastica e definitiva. 
Mi rendo conto che la situazione è in stret­
ta correlazione con le condizioni della finan­
za statale e che non è tanto questione di ri­
forma quanto di disponibilità sulle quali si 
possa contare, ossia questione di risorse da 
aumentare perchè vi possano attingere mag­
giormente sia lo Stato che gli Enti locali, 
anche se, trovandosi pure lo Stato in con­
dizioni di difficoltà per quanto riguarda le 
risorse finanziarie, non vi siano molte spe­
ranze di poter sistemare in via definitiva le 
finanze degli Enti locali. 

Comunque, anche stando così le cose, oc­
corre affrontare il problema in una manie­
ra più razionale, in modo da porre gli Enti 
locali, i Comuni soprattutto, in condizione 
di soddisfare in maniera più organica le 
loro esigenze, particolarmente di ammini­
strazione ordinaria. Vi sono molti Comuni, 
in genere quelli dell'alta Italia, che hanno 
saputo fronteggiare anche situazioni di ca­
rattere straordinario, attuando opere di ca­
rattere pubblico che in passato non erano 
state possibili, attingendo unicamente alle 
proprie risorse; ma ve ne sono moltissimi 
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altri, soprattutto nell'Italia meridionale, che 
non hanno tali possibilità. Occorre pertanto 
cercare di arrivare a porre anche questi ul­
timi (e ciò che dico dei Comuni si può dire 
anche delle Provincie, che ne seguono prati­
camente il destino) in condizioni di affron­
tare se non tutti almeno una parte dei loro 
problemi fondamentali. 

T R A B U C C H I . Anch'io sono favore­
vole all'approvazione del disegno di legge, 
però voglio cogliere l'occasione per esporre 
alcune considerazioni che mi sembrano op­
portune e necessarie. Desidero riferirmi, so­
prattutto, a due esperienze da me vissute: 
quella di Ministro delle finanze e quella di 
sindaco di un piccolo Comune. 

Quando si è sindaci — o consiglieri co­
munali — di un grande Comune ci si rife­
risce sempre ad una impostazione finanzia­
ria ohe ha come base l'imposizione tribu­
taria o altre entrate, da porre poi in rap­
porto con le spese, necessarie o no che 
siano. Chi invece ha fatto l'esperienza di 
amministratore di un piccolo Comune sa 
benissimo che c'è ben poco da rapportare: 
quando le entrate sono minime se non nul­
le, non c'è assolutamente nulla da fare per 
evitare che la situazione generale di quel 
Comune proceda di pari passo. È una espe­
rienza che bisognerebbe fare per avere pre­
senti tutti gli aspetti del complesso proble­
ma degli Enti locali. Per dare un'idea dello 
stato delle cose, vi dirò che il custode del 
cimitero di una delle frazioni del Comune 
di cui sono Sindaco percepisce 30.000 lire 
l'anno di retribuzione. Ora ha chiesto un 
aumenito di 5.000 lire, e il problema è allo 
studio e speriamo di potarlo risolvere posi­
tivamente. Un altro esempio: siamo aodati 
a rivedere le voci dell'imposta di famiglia 
e ai siamo accorti che vi è chi paga 100 lire 
l'anno e che il maggiore tassato corrispon­
de un'imposta di 24.000 lire annue. 

In un quadro del genere, è ovvio che tut­
to proceda tenendo conto, più che delle leg­
gi e delle circolari ministeriali, delle effet­
tive possibilità di pratica attuazione. Ecco 
allora che, per la riscossione delle imposte 
di consumo, ogni tanto avviene che vi sia, 
in uno di questi Comuni, un incaricato che 

sovrintende al servizio per quello e per vari 
altri contigui; questi, quando visita un Co­
mune, risolve le pratiche una volta per tut­
te, fissando canoni di abbonamento e com­
pilando poi delle statistiche che della realtà 
tengono conto solo nella cifra globale. 

L'altra esperienza che mi è stata molto 
utile è quella di Ministro delle finanze. Si 
è deciso, ad un certo momento, di operare 
una indagine statistica, chiedendo alle Pre­
fetture di farci conoscere il minimo neces­
sario per far fronte, nei singoli Comuni, agli 
oneri indispensabili per le mansioni di isti­
tuto, separatamente da quelle che sono le 
mansioni, diciamo così, accessorie, che corri­
spondono al benessere, al progresso, e sono 
esse pure necessarie, ma non indispensa­
bili alla vita di un'Amministrazione locale. 
Le Prefetture hanno evidentemente ritenuto 
che, per aver rivolto loro tale richiesta, di­
sponessimo di chissà quali risorse finanzia­
rie, e ci hanno fornito statistiche per cui 
per mansioni di istituto (sarebbero occorsi 
fondi notevolmente superiori a quelli di cui 
i Comuni dispongono attualmente per far 
fronte sia a omeri indispensabili che ad oneri 
accessori. Ne è derivato che siamo rimasti 
bloccati, perchè ci siamo dovuti convincere 
di inom avere nemmeno la possibilità di impo­
stare un problema del gemere. Non si può, 
infatti, tener conto dei bilanci preventivi, che 
sappiamo tutti come vengono compilati : per 
avere un po' di denaro da manovrare per 
esigenze impellenti e improvvise, i Comuni 
gonfiano le spese, restringono le entrate, i 
mutui talvolta sono effettivamente stipulati, 
molte altre volte ino ; e così via. Forse qualco­
sa di più attendibile si potrebbe desumere dai 
bilanci consuntivi, ma allora bisognerebbe 
averli tutti e tempestivamente, il che non è 
facile; e, ammesso di poterli avere tutti e 
tempestivamente, bisognerebbe saper discer­
nere le spese ordinarie effettive da quelle 
che sono di fatto straordinarie ma che sono 
state conglobate con le ordinarie. 

In conclusione, mancano gli elementi per 
impostare uno studio sulla riforma della 
finanza locale. Io sono più che persuaso che 
l'apposita Commissione cercherà di fare 
del suo meglio, ma che finirà per muoversi 
soprattutto intuitivamente, perchè mancano 



Senato della Repubblica — 875 — IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 45a SEDUTA (8 aprile 1965) 

assolutamente le possibilità di un esatto ri­
scontro. 

Ciò premesso, che cosa possiamo dedur­
ne? Che i sistemi della finanza locale sono 
oramai arretrati, soprattutto sotto il punto 
di vista che pur ancora prevale, ossia di 
considerare il Comune come una entità a 
sé, in grado — sia pure con degli aiuti da 
parte dello Stato, calcolati in base a deter­
minati coefficienti — di vivere autonoma­
mente, facendo leva sulle proprie entrate. 
Invece il fabbisogno fiinanziiario complessivo 
mon corrisponde affatto al complesso delle 
entrate, anzi avviene quasi sempre l'opposto. 
Ed allora abbiamo Comuni che, per far qua­
drare i bilanci, trascurano le spese di manu­
tenzione e altre spese necessarie, ragione per 
cui vi è anche un liindebitamemto sostanziale 
derivante dalla mancata esecuzione di quelle 
che erano le opere necessarie. Ad esempio, 
mentre nei grossi Comuni la manutenzione 
avviene, nei Comuni piccoli è una cosa peno­
sa vedere come sono tenuti gli edifici scola­
stici. Per le strade succede la stessa cosa: 
si fanno le strade — e abbiamo visto, nei 
progetti di legge presentati alla Camera per 
la Cassa per il Mezzogiorno, finalmente pre­
visto che, una volta fatte le strade, se i Co­
muni non sono in grado di provvedere alla 
manutenzione, deve provvedervi la Cassa 
per il Mezzogiorno — ma i Comuni non han­
no la possibilità di attuarne la manutenzione. 

P R E S I D E N T E , /./. di relatore. 
Adesso le strade coimunali passano alle 
Provincie; le strade vicinali passano ai Co­
muni. 

T R A B U C C H I . I Comuni e le Pro­
vincie sono egualmente aggravati. Quindi la 
prima cosa da fare è di sfatare il concetto 
che queste spese nelle aree comunali e pro­
vinciali possano essere assoggettate a con­
tìnue variazioni in più o in meno. Ci so­
no delle spese che bisogna fare anche là 
dove le entrate assolutamente non pos­
sono aumentare; e allora le varie circo­
scrizioni, le varie aree comunali, necessaria­
mente finiscono per diventare aree che vi­
vono o debbono Vivere a carico della col­
lettività nazionale. 

Un'altra cosa facile da constatare è che 
i Comuni hanno servito, in varie circostan­
ze, da volano per il bilancio dello Stato. Che 
cosa pensano, normalmente, il Ministro del 
tesoro, il Ministro dei lavori pubblci, che 
cosa abbiamo pensato noi, tutte le volte che 
era necessario risolvere una situazione an­
ticongiunturale? Si fanno fare dei lavori 
dando dei contributi; e normalmente, tolti 
alcuni lavori dello Stato che vengono, natu­
ralmente, fatti con molto ritardo, perche 
quello dello Stato è sempre un meccanismo 
grosso, difficile a mettere in moto, si tende 
a mettere in moto i Comuni, che conseguen­
temente si indebitano sempre più. Ma i Co­
muni non hanno più la possibilità di fare 
da polmoni allo Stato perchè debbono prov­
vedere alle loro gestioni già tanto dissestate. 

In terzo luogo i Comuni sono ancora le­
gati a una concezione non direi di entrata, 
ma di spesa, che non è moderna. Per quan­
to riguarda le scuole, per esempio, sono 
sempre riusciti a fare edifici scolastici an­
che là dove la popolazione è in diminuzione, 
e si ricorre anche a edifici prefabbricati: 
anche nel Nord, dove, essendovi una adegua­
ta rete stradale, sarebbe invece preferibile 
affrontare la spesa per trasportare gli stu­
denti nel vicino maggiore centro, dove vi so­
no scuole e locali di assistenza nei quali d ra­
gazzi possono essere ospitati in attesa di 
essere riportati alle rispettive sedi. Si segui­
ta così a fabbricare edifici scolastici e a for­
nire aule per scuole che non funzionano per­
chè gli insegnanti non vanno volentieri in 
piccoli centri. 

In questa maniera continueremo a fare 
una politica sbagliata perchè non vogliamo 
porci i problemi così come devono essere 
posti. 

Se vogliamo poi considerare la situazio­
ne riguardante le opere destinate al soddi­
sfacimento delle esigenze elementari di vita, 
come ad esempio gli acquedotti, constatia­
mo che anche in questo campo non si agi­
sce in base a criteri di razionalità e di otti­
male utilizzazione delle limitate risorse di­
sponibili. 

Tutto ciò dimostra la necessità di ristu­
diare la struttura dell'Amministrazione fi-
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nanziaria locale, cominciando dalla base, 
ossia dalla distinzione delle spese a carico 
dello Stato da quelle a carico dei Comuni; 
per ritornare ad un vecchio concetto, quel­
la comunale non deve essere autonomia di 
cellule che vivono da sole, ma di cellule che 
operano nel complesso della vita collettiva. 
Se però continueremo a basarci sul concet­
to che entrate e spese di ogni Comune de­
vono equilibrarsi, non faremo altro che per­
petuare la situazione attuale, perchè, men­
tre i Comuni ricchi potranno reggersi, quel­
li poveri, che non hanno assolutamente pos­
sibilità di entrate sufficienti, rimarranno sem­
pre nella indigenza amministrativa. Il fatto è 
ohe una volta ognuno si accontentava 'della 
propria situazione, menare og^i tutti, anche 
gli abitanti dei Comumii più ipoveri, intendono 
partecipare alla vita collettiva ed hanno quin­
di necessità di soddisfare esigenze che molto 
frequentemente le tamministraziond locali non 
sono assolutamente in grado di fronteggiare. 
Ecco allora la inderogabile necessità di scia> 
dere la voce « spese » dalla voce « entrate », 
rivedendo la posizione dei Comuni e delle 
Provincie nel quadro generale di una effet­
tiva programmazione economica nazionale. 
Se così non faremo, n d 2025 si parlerà an­
cora della esigenza di giungere alla riforma 
della finanza locale. 

B E R T O L I . A me interessa in questo 
momento sottolineare il significato econo­
mico dell'indebitamento dei Comuni. In pro­
posito vi è una visione illusoria, del resto 
condivisa da eminenti economisti, per cui 
si ritiene che se i Comuni — così come lo 
Stato — spendono indebitandosi, l'onere di 
tali spese non sia attuale, non incida diret­
tamente sulla ricchezza, sulla disponibilità 
contingente, ma graverà sulle generazioni 
future. Questo è, ripeto, un concetto assolu­
tamente illusorio; perchè i Comuni e lo Sta­
to, quando eseguono opere pubbliche, consu­
mano un patrimonio ; e quando pagano gli 
(impiegati, questi a (loro volta spendono per 
l'acquisto di generi alimentari e di altri beni. 
Per cui, tolta l'illusione che si addossi alle ge­
nerazioni future l'onere di ciò che si spende 
adesso, mi sembra che emergano ancor più 
massicciamente le incongruenze del sistema. 

Il fatto che i Comuni si indebitino per far 
fronte a spese di circa 800 miliardi non com­
porta il consumo di risorse fra 10 o 20 
anni, bensì nel momento attuale. In effetti, 
si ha soltanto uno spostamento di ricchezza 
interno, perchè se gli 800 miliardi fossero 
corrisposti ai Comuni dalla Cassa depositi 
e prestiti evidentemente coloro che hanno 
operato i depositi diverrebbero a loro volta 
creditori. Quindi, che intervenga lo Stato o 
intervengano il Comuni, economicamente non 
varia nulla. 

In sostanza isi verifica soltanto il fatto 
che un simile sistema complica talmente la 
vita dei Comuni, da rendere impossibile il 
loro funzionamento, senza alcun beneficio, 
senza alcuno spostamento in avanti, senza 
proiezione nel futuro delle esigenze attuali. 
Perciò mi sembra fondata la nostra propo­
sta che si consolidi una spesa di 120 miliar­
di l'anno a carico dello Stato, così da con­
sentire ai Comuni di far fronte alle proprie 
esigenze con maggiore tempestività, senza 
l'assillo e la complicazione causati dal si­
stema attualmente seguito. Questo dico per 
riconfermare la raccomandazione, fatta po­
co fa, che il citato disegno di legge n. 979, 
di nostra iniziativa, riguardante l'assunzio­
ne da parte dello Stato di tutti i debiti con­
tratti dai Comuni per il ripiano dei bilan­
ci, sia discusso il più presto possibile. 

S A L A R I . Desidero cogliere nuova­
mente l'occasione per auspicare che dalla 
nostra Commissione si faccia in modo di 
far pervenire ai dirigenti governativi un 
nuovo appello, tale da convincerli che è 
inutile parlare di programmazione e di tan­
te altre realizzazioni se non si mette il dito 
sulla piaga incancrenita della situazione de­
gli Enti locali. A mio avviso è questo il pro­
blema fondamentale del Paese: e se non lo 
risolviamo è inutile che continuiamo a co­
struire castelli in aria. 

Qui non è in gioco soltanto l'autonomia 
degli Enti locali, la cui situazione non si ri­
sana soltanto con il risanamento della loro 
finanza; qui si postula la riforma di tutto 
il nostro sistema, a comiinciiare per esempio 
dalla legislazione sui lavori pubblici. È ben 
noto quale maglia irretisca, avvolga, reo-
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da pirigionieri tutti gli Enti locali, i quali 
non possono muoversi se non c'è l'autoriz­
zazione del Ministero dei lavori pubblici; 
un'autorizzazione che non viene concessa 
nemmeno per una spesa minima se prima 
non vi è stato un preciso accertamento su co­
me i fondi saranno spesi. 

Faccio parte di un Consiglio comunale 
dalla fine della guerra e posso quindi per­
mettermi di non essere così pessimista e 
catastrofico come il collega Trabucchi in 
merito all'amministrazione degli Enti loca­
li, perchè, per esempio, nei Comuni che 
fanno parte del mio collegio, non sono sta­
ti costruiti edifici scolastici là dove la popo­
lazione era in procinto di emigrare ; anzi, da 
anni è in piena attuazione il trasporto degli 
alunni, con piccoli pullman, alle scuole situa­
te in maggiori centri vicini, anche perchè il 
Provveditorato agli studi di Perugia corri­
sponde dei contributi a quei Comuni che 
non possono fair fronte a tale spesa. 

Il problema non può essere riguardato 
soltanto da questo angolo visivo e raffigu­
rato come un punto oscuro per tutti i Co­
muni. Di questi ve ne sono alcuni che si tro­
vano nella situazione economica e sociale sot­
tolineata dal senatore Trabucchi, ma in ge­
nere gli amministratori comunali e provin­
ciali hanno compiuto e stanno compiendo 
veramente degli sforzi immensi per desti­
nare le loro risorse finanziarie, — che sono 
scarse e magre, soprattutto nel Sud — alle 
esigenze sociali ed economiche dei propri 
amministrati. 

Comunque, a parte queste considerazioni, 
se il Governo non si deciderà a porre mano, 
sia pure con tutte le difficoltà opportuna­
mente illustrate dal senatore Trabucchi, al­
la risoluzione del problema degli enti locali, 
secondo me ogni altra fatica sarà inutile .-> 
non faremo altro che aggravare una situa­
zione che alla fine ci esploderà tra le mani 
e renderà vano ogni sforzo in ogni altro 
settore e in ogni altra direzione. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Sia­
mo in sede deliberante, quindi tutte le os­
servazioni fatte risultano inserite a verba­
le. Stamane è presente il Ministro delle fi­
nanze, ma io mi farò premura di pregarlo 

di prendere visione di tutte le osservazioni 
fatte in questa discussione. 

S A L E R N I . Il disegno di legge che 
siamo chiamati ad approvare risponde evi­
dentemente a quella soluzione che il Gover­
no ha (riconosciuto necessaria per sanare, co­
me ha fatto per gli esercizi precedenti, i 
bilanci deficitari per il corrente esercizio. 
Mi sembra però che in questa discussione 
debba essere formulata una più ampia rac­
comandazione al Governo di sollecitare e 
definire gli studi per la riforma della finan­
za locale. Concoirdo poi col senatore Ber-
toli circa l'opportunità di portare i bilanci 
comunali al pareggio non contabile, me­
diante il consolidamento a carico dello Sta­
to di una determinata quota dei mutui con­
tratti dagli Enti locali, per mettere questi 
in una situazione morale di maggiore tran­
quillità, che possa consentire loro di svol­
gere un lavoro più proficuo. 

Noi non dobbiamo nasconderci che i Co­
muni si trovano in stato di grave necessità, 
che non si potrà risolvere perchè essi non 
hanno i mezzi finanziari per sopperire ai 
loro sempre crescenti bisogni; e non pos­
siamo nasconderci amiche un altro fat­
to : la necessità di una revisione dei tri­
buti. Credo che questo tema sia già stato 
toccato dai colleghi. Ci si trova di fronte 
ad un diaframma per cui nessuno vuol pa­
gare quello che dovrebbe doverosamente 
pagare, mentre si chiedono insistentemente 
servizi e migliorie di utilità pubblica. Oc­
corre quindi applicare i tributi in base alle 
singole reali capacità contributive. 

C U Z A R I . È indispensabile ed urgente 
approvare questo disegno di legge e credo 
che su questo punto siamo tutti d'accordo. 
Dopo tutte le cose che sono state dette, io 
vorrei accennare a una sola considerazione, 
che il senatore Trabucchi ha già esposto e 
che sarebbe bene approfondire. Essa riguar­
da il rapporto, nelle spese ordinarie dei 
bilanci comunali, tra le spese improdut­
tive e le spese produttive. Voglio dire che, 
ad esempio, nelle spese di personale noi 
abbiamo una quota che è effettivamente 
produttiva; abbiamo poi una quota che evi-
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dentemente travalica ogni e qualsiasi ra­
gione di produttività. Ho visto in un bilan­
cio comunale lire 21 miliardi in uscita, di 
cui 13 miliardi sono per il personale. 

Vi sono una serie di spese che si possono 
definire « spese di prestigio » e sarebbe bene 
ohe gli Enti locali, quando esse non sono in­
dispensabili, le eliminassero. Cioè occorrereb­
be una vigilanza, per lo meno per i Comuni 
che chiedono soccorsi, non dico rigida in sen­
so caporalesco, ma fatta attraverso una valu­
tazione effettiva, cioè andando ad approfon­
dire il merito della spesa stessa; perchè oggi, 
non nascondiamocelo, molte spese vengono 
mascherate sotto una dizione genericamente 
produttivistica, e magari gli organi di con­
trollo le consentono, e si riduce l'entità della 
spesa per altre voci che hanno un'importan­
za forse maggiore. Pertanto abbiamo la sen­
sazione che fino ad oggi questi controlli ven­
gano fatti in modo inadeguato. 

G I G L I O T T I . Il controllo di me­
rito è proibito dalla Costituzione. 

C U Z A R I . Io affermo soltanto che i 
controlli consentiti sulle spese cui ho ac­
cennato mi sembrano fatti in maniera un 
poco superficiale. 

B O N A C I N A . Desidero informare 
la Commissione che, in occasione della di­
scussione del disegno di legge n. 979, pre­
senterò un ordine del giorno che attiene ad 
un aspetto del complesso problema degli 
Enti locali. Come gli onorevoli colleghi san­
no, i bilanci comunali e provinciali sono 
estremamente gravati dalle spese per la via­
bilità, compensate in misura irrisoria dalla 
compartecipazione al gettito delle tasse di 
circolazione. 

L'ordine del giorno di cui ho preannun­
ciato la presentazione tende ad impegnare 
il Governo: 1) ad accertare l'entità del­
l'onere che puramente e semplicemente si 
scarica sui Comuni senza una compensa­
zione di carattere tributai io; 2) a far ema­
nare, nel frattempo, disposizioni ministeria­
li che cerchino di contemperare questa ma­
croscopica differenza. 

È un ordine del giorno che riflette una 
situazione obiettiva e oramai insostenibile, 

visto che i Comuni e le Provincie già da pa­
recchio tempo sono in stato di preagitazio­
ne, non volendone più sapere di dover con­
tinuare a spendere miliardi per la viabilità 
senza ohe nessuno si dia carico di valutare 
l'opportunità di una equa compensazione 

B E R T O L I . Noi siamo favorevoli 
all'approvazione dell'ordine del giorno 
pireannunciato dal senatore Bonacima, il 
quale riguarda ad ogni modo un particolare 
settore di tatto il complesso problema, che 
potrà essere meglio trattato esaminando il 
disegno di legge da noi presentato in ordine 
al ripiano dei bilanci degli enti locali. 

S T E F A N E L L I . Mi astengo dal­
l'entrare nel merito di alcune argomenta­
zioni addotte dal senatore Cuzari, perchè 
quando si fanno certe affermazioni come 
quella sul controllo di merito dovremmo 
dedurne che o non si vive la vita ammini­
strativa e non se ne avverte tutta la respon­
sabilità oppure non si guarda la realtà delle 
cose. Infatti, allo stato attuale, abbiamo tra 
Giunte provinciali amministrative e Commis­
sione centrale della finanza locale un conflit­
to, in ordine ai bilanci comunali, determina­
to dalla diversa valutazione dei problemi. Le 
Giunte provinciali amministrative li esami­
nano con maggiore aderenza alle reali ne­
cessità, vivendo a più stretto contatto con 
gli enti locali, mentre la Commissione cen­
trale della finanza locale opera tagli vera­
mente paurosi, al punto che una Provincia è 
stata costretta a ricorrere al Consiglio di 
Stato. 

Il fatto è che, in questo campo, non sol­
tanto non si fanno le grandi cose, ma nem-
omeno le piccole ohe pure si potrebbero at­
tuare, e rapidamente. Quando si pania di in­
debitamento dei Comuni e se ne ricercano 
le cause, oltre ai motivi di fondo già illu­
strati soprattutto dal senatore Fortunati, bi­
sogna riferirsi anche al ritardo con cui i Co­
muni riscuotono i mutui concessi per il pa­
reggio dei loro bilanci. Si (tratti di miliardi 
di lire per i grossi o di miilioini per i piccoli, 
di fatto d Comuni devono (attendere 2 e anche 
3 anni per riscuotere i mutui concessi: ed 
allora come devono fare i Comuni per fron-
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teggiare le esigenze che pure si pongono nel 
campo sociale e pagare contemporaneamen­
te i propri dipendenti e le varie spese di am­
ministrazione? Vi sono dei Comuni che per 
affrancare la corrispondenza sono costretti 
a ricorrere addirittura alle collette. Questa 
è la reale situazione, considerata dal punto 
di vista di un grosso Comune, di oltre 34 
cnila abitanti, della Puglia; situazione grave. 

Ritengo che il primo atto da compiere da 
parte del Governo, in attesa della soluzione 
del problema (che si presenta complesso 
e controverso, che richiede studi) della ri­
forma della finanza locale, sia di provve­
dere rapidamente, almeno quest'anno, a 
far incassare ai Comuni i mutui concessi a 
pareggio del bilancio. Ciò è possibile solo 
alla condizione che il disegno di legge in 
esame entri sollecitamente in vigore in mo­
do da consentire alla Cassa depositi e pre­
stiti di corrispondere i mutui ed altresì al­
la condizione che entri parimenti in vigo­
re il disegno di legge n. 1083 da noi ieri ap­
provato, che dà alla Cassa depositi e pre­
stiti la possibilità di concedere ai Comuni 
mutui a pareggio del bilancio del 1964. 

Certo è, ad ogni modo, che fino a quando 
il Governo non avvertirà la necessità di 
assumere a carico dello Stato tutte le spe­
se che non sono di diretta competenza dì 
Provincie e Comuni (assistenza, istruzione, 
eccetera) e che gravano invece in misura 

notevole sui bilanci degli Enti locali, e quel­
la di procedere ad una migliore ripartizio­
ne degli incassi erariali, non si potrà pre­
tendere di sottoporre i Comuni ad un mag­
giore o più rigido controllo. Del resto i Co­
muni sono, già ora, completamente incate­
nati; una espressione dura, questa, ma ri­
spondente alla realtà. 

P R E S I D E N T E . È indubbiamen­
te da sottolineare l'opportunità che i mutui 
per i ripiani dei bilanci degli Enti locali 
siano corrisposti anno per anno. Io stesso 
ami farò carico di intervenire presso il Mi­
nistro del tesoro perchè tale corresponsio­
ne possa avvenire il più sollecitamente pos­
sibile, perchè se i Comuni devono solo ba­
dare a far fronte alle spese per impiegati 
e salariati non possono certo occuparsi del­
le opere pubbliche. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, di cui 
ho già dato lettura. 

(È approvato). 

La seduta termine alle ore 10,30. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


